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1.  Introduzione 
 

Le crisi alimentari degli ultimi anni e le conseguenti ripercussioni economico-sanitarie a livello 
nazionale e internazionale hanno evidenziato sempre più la necessità di una gestione efficiente 
e di un coordinamento chiaro tra tutte le Autorità coinvolte, dal livello centrale fino a quello 
locale. Il Regolamento 178/2002/CE, a questo proposito, introduce con gli articoli 55 e 56 i 
concetti di “piano generale per la gestione della crisi”e “unità di crisi” da attivarsi nel caso in 
cui le misure previste agli art. 53 e 54 dello stesso regolamento, non garantiscano di prevenire, 
eliminare o ridurre a un livello accettabile il rischio. Inoltre l'articolo 57  delinea i “Compiti 
dell'unità di crisi”. 
Tali concetti vengono  ripresi e sviluppati con la Decisione 478/2004/CE relativa “all’adozione di 
un piano generale per la Commissione di gestione delle crisi nel settore degli alimenti e dei 
mangimi”. 
L’articolo 13 del Regolamento 882/2004/CE, infine, prevede che gli Stati Membri 
predispongano piani operativi di emergenza da attuarsi nel caso in cui alimenti e/o mangimi 
presentino seri rischi per gli esseri umani o gli animali. 
A tale riguardo l’Italia, con l’Intesa Stato Regioni 24 gennaio 2008,  ha delineato i principi 
generali per l’adozione di un piano di emergenza per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi 
strutturando allo stesso tempo una rete di unità di crisi a livello nazionale, regionale e locale. Il 
coordinamento centrale è gestito dalla Unità di Crisi Nazionale istituita presso la Direzione 
Generale dell’Igiene e la Sicurezza degli Alimenti e la Nutrizione del Ministero della Salute. 
La complessità nel definire quando è “emergenza” in sicurezza alimentare così come delineata 
nel Capo IV Sezione 2 del Regolamento 178/2002/CE, deriva dal fatto di dover prevedere e 
ipotizzare scenari rispetto ai quali le Autorità Competenti (e il relativo sistema dei controlli 
ufficiali   che già garantisce un elevato livello di sicurezza) debbano  ricorrere a misure 
straordinarie. Il documento quindi prende in considerazione le problematiche connesse sia nel 
caso in cui esse possano derivare direttamente dai processi produttivi degli alimenti o dei 
mangimi, sia quando siano conseguenti a fenomeni straordinari quali disastri naturali e/o 
ambientali che, sovvertendo le strutture e le condizioni entro le quali il normale sistema opera,  
possano impattare direttamente o indirettamente sulla sicurezza alimentare. 
Le passate esperienze hanno inoltre insegnato come sia diventato indispensabile un approccio 
integrato ai diversi tipi di emergenza e di crisi, che non può prescindere dalla collaborazione e 
dalla condivisione di informazioni, dati e conoscenze tra tutte le Autorità che possano essere 
coinvolte, nonché dalla definizione di idonee procedure. 
Il presente documento nasce da tali esigenze e dalla cooperazione tra rappresentati di 
Ministero della Salute, Regioni, Aziende Sanitarie Locali, laboratori ufficiali e Protezione Civile. 
L’obiettivo è quello di fornire a chi opera “sul campo” una panoramica generale del 
meccanismo di risposta che si attiva nelle situazioni di emergenza e di crisi e le indicazioni 
operative su come il sistema di gestione della sicurezza alimentare debba operare e interagire, 
prendendo in considerazione tutti i possibili aspetti sanitari.  
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2. Gestione dell’ emergenza e  delle crisi in sicurezza 
alimentare 

 
 

Il livello internazionale ed europeo 

 

Il Codex Alimentarius definisce una situazione di emergenza in sicurezza alimentare come una 

situazione, accidentale o intenzionale, identificata da un’autorità competente, che rappresenti un 

rischio, di origine alimentare, serio e non ancora sotto controllo per la salute pubblica, tale da  

richiedere un’ azione urgente. 

 

Il capo IV, Sezione 2  del Regolamento 178/2002/CE descrive le situazioni di emergenza  come 

situazioni nelle quali “…sia manifesto che alimenti o mangimi di origine comunitaria o importati da 

un paese terzo possono comportare un grave rischio per la salute umana, per la salute degli 

animali o per l’ambiente che non possa essere adeguatamente affrontato mediante misure 

adottate dallo Stato membro o dagli Stati membri interessati” e che quindi richieda l’applicazione 

di una o più delle misure urgenti elencate negli articoli  53 e 54. Le azioni  possono andare dalla 

sospensione dell’immissione sul mercato fino al blocco dell’importazione, compresa ogni altra 

misura provvisoria ritenuta opportuna. 

 

Una situazione di emergenza, se non adeguatamente e tempestivamente gestita, può portare ad 

una vera e propria situazione di crisi. All’aumentare del rischio – che a sua volta è funzione della 

probabilità e della gravità di un effetto nocivo per la salute, conseguente alla presenza di un 

pericolo – deve corrispondere un aumento della risposta in termini di impegno gestionale e di 

risorse. 

In accordo a quanto definito negli articoli 53 e 54 del Regolamento 178/2002/CE la gestione delle 

emergenze è un compito dello Stato Membro o degli Stati Membri interessati ovvero, nel caso in 

cui lo Stato Membro o gli Stati Membri non siano in grado di affrontare adeguatamente la 

situazione, della Commissione. La gestione delle emergenze prevede varie misure restrittive sia 

per gli alimenti e per i mangimi di origine comunitaria, sia in caso di alimenti o mangimi importati 

da un paese terzo. 



BOZZA 

 5 

L'argomento “Gestione delle crisi” viene trattato nel Capo IV,  Sezione 3, del Regolamento 

178/2002/CE. L'articolo 54 prevede che la Commissione elabori un Piano generale per la 

gestione delle crisi nel quale si indichino i tipi di situazione che le disposizioni in vigore, di cui 

agli articoli 50, 53 e 54, non siano comunque in grado di  “prevenire, eliminare o ridurre a un 

livello accettabile” i rischi diretti o indiretti per la salute umana derivanti da alimenti o 

mangimi e che si istituisca un’unità di crisi. 

La Decisione 478/2004/CE relativa all’adozione da parte della Commissione di un piano 

generale di gestione delle crisi nel settore degli alimenti e dei mangimi fornisce le seguenti 

definizioni:  

 Definizione di situazioni di crisi che implicano un serio rischio diretto o indiretto per la 

salute umana: situazioni nelle quali sono coinvolti fattori critici a un livello tale  da 

portare la Commissione a ritenere che la gestione del rischio in questione, (…), sarà di 

tale complessità da impedirne l’adeguata gestione tramite disposizioni esistenti o 

tramite la sola applicazione degli art. 53 e 54.   

I fattori critici  individuati consistono in:  

 La situazione implica un serio rischio – diretto o indiretto- per la salute umana e/o è 

percepito o divulgato come tale; 

 Il rischio si diffonde o potrebbe diffondersi attraverso una parte considerevole della 

catena alimentare; 

 La potenziale ampiezza del rischio per più Stati Membri e/o paesi terzi è notevole. 

 

 Definizione di situazioni di crisi in cui sussiste un rischio potenzialmente serio: casi in 

cui il rischio è potenziale ma potrebbe evolversi verso un rischio serio difficilmente 

prevenibile, eliminabile o riducibile tramite la sola applicazione degli art 53 e 54.  

 

 Termine dell’emergenza e chiusura dell’unità di crisi: quando la Commissione ritiene, previa 

consultazione dell'unità di crisi ed in stretta cooperazione con gli Stati membri, tramite il 

Comitato permanente per la catena alimentare e la salute degli animali, che il lavoro dell'unità 

di crisi sia stato completato, giacché il rischio è ormai sotto controllo, essa può sciogliere 

l'unità di crisi. 
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Il livello nazionale 

 

L’Intesa Stato Regioni del 24 gennaio 2008 relativa al “Piano di emergenza per la sicurezza 

degli alimenti e dei mangimi”, prevede l’attivazione di una rete di unità di crisi, che 

all'occorrenza possa  essere chiamata ad agire sia dal livello comunitario e/o centrale 

(Ministero della Salute), che in seguito ad una segnalazione locale (dal territorio). 

 

 
Analogamente a quanto previsto a livello comunitario, anche a livello nazionale vale quanto 
segue: 
 
- il criterio per determinare, almeno in una prima fase, se la situazione richieda o meno 

l’attivazione del piano di emergenza, deve essere l’impossibilità di gestire il rischio attraverso 

le procedure del sistema di allerta rapido per gli alimenti e i mangimi nazionale e /o 

comunitario (RASFF), di cui all’Intesa Stato Regioni del 13 novembre 2008 “Linee guida per la 

gestione operativa del sistema di allerta per alimenti destinati al consumo umano”. Tale 

evenienza potrebbe pertanto configurarsi per il verificarsi di uno o più dei fattori elencati: 

1. Fonte/origine del rischio sconosciuta; 

2. Perdita della tracciabilità/impossibilità di rintracciare e/o richiamare il prodotto 

(alimento, mangime, materiale a contatto) implicante un rischio serio, diretto o 

indiretto, per la salute umana;  

3. Diffusione del pericolo incontrollabile  

4. Rischi emergenti; 

5. Elevato impatto sull’opinione pubblica ; 

6. Attivazione/Collaborazione con altre unità di crisi (Stati Membri, altri Enti e/o 

Ministeri coinvolti nella risposta alle emergenze) 

7. In seguito a eventi di cui all’art 2, comma 1,  lettera c della legge 225 24 febbraio 

1992: calamità naturali, catastrofi o altri eventi che per intensità ed estensione 

devono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari e che potenzialmente 

possono coinvolgere/coinvolgono la sicurezza degli alimenti e/o dei mangimi. 
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Termine dell’emergenza e chiusura dell’unità di crisi: Intesa Stato Regioni del 24 gennaio 

2008 art 8 “quando l’UCN, sulla base dei dati forniti dalle UCR, delle Province Autonome e 

Locali, ed eventualmente in concordanza con l’unità di Crisi Comunitaria, ritiene che il rischio 

sia ormai sotto controllo, può dichiarare terminata la crisi”.  

In tal caso gli eventuali follow-up, verranno gestiti attraverso il sistema di allarme rapido per gli 

alimenti e i mangimi nazionale o comunitario (RASFF) dal punto di contatto nazionale (ufficio 

competente DGISAN). 

In caso di attivazione del piano di emergenza dal territorio, senza attivazione della UCN,  la 

disattivazione e la chiusura dell’attività della/delle unità di crisi spetta al/ai responsabile/i 

della/delle UCR coinvolte, che ne daranno comunque informazione al responsabile dell’UCN. 

Attività di campionamento e analisi in emergenza  

 

Nel contesto di emergenza può essere indispensabile, per la tutela della salute pubblica, 

acquisire dati derivanti da attività di campionamento e analisi su prodotti alimentari,  con 

carattere d’ urgenza. A tal proposito i laboratori ufficiali, con particolare riferimento ai Centri 

di Referenza Nazionale e l’Istituto Superiore di Sanità, dovrebbero prevedere ed elaborare 

delle procedure specifiche per l’esecuzione urgente di analisi. Tali protocolli andrebbero quindi 

aggiornati e periodicamente comunicati all’ufficio competente per i piani di emergenza e i 

sistemi di allerta della Direzione per l'igiene e la sicurezza degli alimenti e la nutrizione del 

Ministero della Salute.  

 

È possibile che in emergenza possano determinarsi particolari condizioni, quali ad esempio:  

 

 necessità di acquisire dati analitici in tempi compatibili con la problematica in atto; 

 non disponibilità di strutture di laboratorio con caratteristiche di conformità alla 

normativa vigente ( es. disastro e conseguente inagibilità di strutture accreditate); 

 impossibilità di trasferimento del campione a laboratorio conforme (es. interruzione vie 

di collegamento); 

 impossibilità di eseguire il campionamento secondo la norma (es. ridotto numero di 

campioni disponibili); 
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 indisponibilità di metodi analitici formalmente accreditati e/o validati e necessità di 

avere informazioni immediate in relazione a situazioni di grave rischio per la 

popolazione (es. impossibilità di procedere alla attività di validazione delle metodiche 

prima del loro impiego). 

 

Quando una o più di queste situazioni si determinano, una volta dichiarato attivo il Piano di 

emergenza per la sicurezza degli alimenti e l’unità di crisi, il responsabile di quest’ultima può 

disporre di effettuare attività analitica finalizzata alla valutazione del rischio  per la 

popolazione, derogando dalle disposizioni normative vigenti in materia di controllo ufficiale 

degli alimenti. Tale condizione avrà carattere straordinario e sarà strettamente limitata al 

periodo di tempo necessario al ripristino dei requisiti di normalità e/o di rispondenza alla 

norma.  

 

3. Obiettivi  
 

Il Piano di emergenza per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi descrive già composizione 

ruoli e funzioni delle unità di crisi ai diversi livelli.  

Le attività di intervento relative alla sicurezza alimentare devono sempre devono mirare a: 

 

• difendere la salute dell’uomo, garantendo alla popolazione l’approvvigionamento e il 

consumo di alimenti sicuri;  

• prevenire e/o ridurre al minimo l’insorgere di malattie legate agli alimenti; 

• Circoscrivere il più possibile un potenziale rischio, evitando  l’ingiustificato  crollo di 

interi comparti alimentari; 

• informare correttamente i cittadini;  

• sostenere ove possibile e/o agevolare il ripristino delle attività produttive e le 

produzioni locali del territorio/dei territori coinvolti dalle emergenze, garantendo 

comunque il rispetto dei requisiti igienico sanitari previsti dalle normative. 

  

L’applicazione del Piano di emergenza per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi 

attraverso la rete di unità di crisi a livello centrale, regionale e locale, garantisce la gestione 
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prioritaria e continuativa dell’evento, coordinandosi con le strutture di altre amministrazioni 

eventualmente attivate.  

4. Eventi  connessi al ciclo produttivo  
 

I fattori determinanti una situazione di emergenza possono essere dovuti ad una contaminazione 

accidentale o intenzionale di tipo chimico, fisico o microbiologico che si realizzi in una o più fasi del 

ciclo produttivo di un alimento, materiale a contatto e/o di un mangime, ivi compresa la 

produzione primaria. La gestione vede pertanto coinvolte le strutture, le risorse, i mezzi e le 

autorità competenti per la sicurezza alimentare così come descritti nell’Intesa Stato Regioni del 24 

gennaio 2008, in caso di attivazione del piano, con la collaborazione degli operatori del Settore 

Alimentare (OSA) cui spetta la responsabilità primaria della sicurezza dell’alimento prodotto, così 

come individuata dalla normativa vigente. 

 

 

5. Organizzazione della risposta 
 

Attivazione unità di crisi  a livello nazionale, regionale/ locale 

 

Attivazione centrale 

 

 Attivazione in concordanza con l’Unità di Crisi Comunitaria (allegato II Intesa Stato regioni 

24 gennaio 2008). 

Coordinatore Nazionale, membro dell’unità di Crisi Comunitaria:  

Dipartimento della Sanità Pubblica Veterinaria, della Sicurezza Alimentare e degli 

Organi Collegiali per la Tutela della Salute – sostituto Direttore Generale della 

Direzione Generale per l’igiene e la sicurezza degli alimenti e della nutrizione 

Responsabile Unità di crisi nazionale:  

Direttore Generale Direttore Generale della Direzione Generale per l’igiene e la 

sicurezza degli alimenti e della nutrizione – sostituto un Direttore Ufficio della 

DGISAN su nomina del Direttore Generale. 
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A livello comunitario è predisposto un elenco con i contatti dei coordinatori di crisi di ciascuno 

Stato Membro. La Commissione aggiorna periodicamente tale elenco, inviandolo direttamente 

ai punti di contatto dei Paesi Membri. 

In caso di attivazione dell’unità di crisi comunitaria, il Coordinatore avvisa il Responsabile 

dell’UCN, il quale a sua volta entro le 24 ore convoca la prima riunione dell’UCN nominandone 

i componenti.  

A seguito della prima riunione di coordinamento l’Unità di crisi nazionale, se attivata, può 

procedere alla notifica per attivazione del/i punto/i di contatto delle unità di crisi delle/a 

Regione /Provincia Autonoma coinvolte/a o solo alla notifica per informazione per comunicare 

l’avvenuta attivazione dell’UCN e per informare sulla problematica in atto. 

La notifica per informazione viene inviata a mezzo di posta elettronica, la notifica per 

attivazione viene comunicata a mezzo di posta elettronica e avvisando i responsabili delle 

unità di crisi regionali/provinciali anche per via telefonica utilizzando l’elenco dei contatti 

forniti dalle unità di crisi regionali/provinciali stesse. 

L’elenco deve essere periodicamente aggiornato dalle Regioni/Province Autonome e 

trasmesso  entro e non oltre il 31 marzo di ogni anno, all’ufficio competente per i piani di 

emergenza e i sistemi di allerta DGISAN, fermo restando che le eventuali ulteriori modifiche 

che dovessero verificarsi, devono comunque essere tempestivamente comunicate al 

medesimo ufficio. 

 

Attivazione locale/regionale 

 

L’autorità sanitaria locale che rilevi il verificarsi di uno o più dei fattori elencati nel paragrafo “il 

livello nazionale” deve provvedere ad informare il punto di contatto dell’unità di crisi locale, il 

quale valutata la situazione, decide se la problematica può essere gestita mediante 

l’attivazione del sistema di allarme rapido per gli alimenti o i mangimi o mediante il piano di 

emergenza. In quest’ultimo caso entro le 24 h si procede ad avvisare il punto di contatto della 

UCR. Il responsabile dell’UCR, entro le 24 h dall’avvenuta informazione, procede ad effettuare 

una notifica per informazione o una notifica per attivazione al responsabile dell’UCN e 

all’ufficio VIII DGSAN analogamente a quanto descritto per l’attivazione centrale, utilizzando 

quanto riportato nell’elenco dei contatti. 
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Il piano di emergenza, comunque, può procedere anche conseguentemente all’attivazione del 

sistema di allarme rapido nazionale o comunitario, qualora le procedure previste da 

quest’ultimo non siano ritenute sufficienti per la gestione del pericolo.  

 

 

Disattivazione unità di crisi: 

  

Nel momento in cui viene dichiarata terminata la crisi, la notifica di chiusura verrà comunicata 

mediante le medesime procedure e gli stessi contatti utilizzati per l’attivazione. Al termine 

della crisi il responsabile di ciascuna unità, assegnerà ad un componente del team, l’incarico di 

revisionare dati, azioni, tempistica e comunicazioni che andranno riportate in un resoconto 

finale, utile ad evidenziare eventuali criticità emerse.  

Il documento verrà quindi inviato a tutti i membri facenti parte dell’unità di crisi e ad ulteriori 

eventuali soggetti coinvolti, al fine di revisionare e perfezionare le procedure. 

 

Interventi prioritari da attuare al verificarsi dell’evento 

 

Nelle fase acuta dell’emergenza è fondamentale riuscire a garantire un costante, tempestivo e 

chiaro scambio di informazioni tra tutti i punti di contatto e i vari portatori di interesse 

coinvolti, determinando in via prioritaria e nel più breve tempo possibile: 

 

 origine e natura del contaminante;  

 possibile diffusione e distribuzione del/i prodotto/i coinvolti; 

 possibilità ed efficacia delle misure di ritiro e di richiamo. 

 

L’origine e la natura del contaminante, laddove possibile, incluse nozioni scientifiche circa ad 

es. il tipo di sostanza/patogeno, caratteristiche microbiologiche/chimico-fisiche, metabolismo, 

cinetica, valutazioni tossicologiche ecc.. devono essere descritte in una maniera concisa e 

accurata, preferibilmente utilizzando modelli predisposti per questo scopo. In circostanze in 

cui il pericolo non sia ancora chiaramente identificato, dovrebbe comunque essere riportata 
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una panoramica, preferibilmente supportata da evidenze, della possibile correlazione tra il 

consumo/utilizzo di un dato alimento/materiale a contatto/mangime  e la comparsa di seri 

effetti avversi per la salute pubblica. Nel caso in cui il pericolo sia associato ad un 

alimento/materiale a contatto/mangime, i prodotti coinvolti devono essere chiaramente 

identificati con quanti più dettagli possibile al fine di facilitare le operazioni di rintraccio e non 

dare adito a errori o dubbi. 

Contestualmente quindi è necessario procedere all’ individuazione della possibile diffusione e 

distribuzione del prodotto o dei prodotti potenzialmente coinvolti.  

Le relative liste di distribuzione dettagliate dovranno essere prontamente acquisite e qualora 

non già disponibili in un formato chiaro e leggibile, riportate preferibilmente in files excel 

indicando nome e/o ragione sociale, indirizzo del produttore/distributore, data dell’avvenuta 

consegna, lotto, quantità, recapiti e indirizzo di chi riceve, differenziando le distribuzioni 

estere. Talvolta le distribuzioni potranno essere richieste al solo fine di riuscire ad individuare 

l’origine del contaminante, quindi al solo fine della tracciabilità del prodotto. 

Sarà pertanto necessario, attraverso la componente scientifica della rete dei laboratori 

ufficiali rappresentata nelle unità di crisi coinvolte, procedere ad una prima valutazione del 

rischio dell’agente contaminante per  determinarne i livelli nei prodotti coinvolti e una stima 

dell’ esposizione della popolazione (con particolare attenzione per i segmenti di popolazione 

vulnerabili). Sulla base di tali dati si valuterà quindi la  possibilità ed efficacia delle misure di 

ritiro e di richiamo, da attuarsi nel più breve tempo possibile. In caso di richiamo, in 

particolare, l’autorità competente valuterà la congruenza e l’appropriatezza del contenuto e 

dei mezzi adoperati dall’OSA, se siano adeguati e proporzionati al rischio. In caso contrario 

provvederà ad effettuare le necessarie modifiche, che risulteranno comunque a carico 

dell’OSA. 

 

 

Il ruolo degli operatori del settore alimentare 

 

 Il Regolamento 178/2002/CE individua quale responsabile primario della sicurezza degli 

alimenti, l’operatore del settore alimentare (OSA), descrivendone gli obblighi conseguenti con 

gli articoli 17, 18, 19 e 20. Esso pertanto in caso di emergenze derivanti dal processo 
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produttivo, compresa la produzione primaria, diviene a maggior ragione un attore importante 

del processo gestionale e la stretta cooperazione con le autorità sanitarie si rende pertanto 

ancora più necessaria. 

Ogni operatore del settore alimentare e dei mangimi, in base al regolamento, deve disporre di 

procedure di emergenza da adottare affinché gli alimenti o i mangimi vengano rapidamente 

rintracciati, ritirati dal mercato e/o richiamati dal consumatore. Tali procedure dovrebbero 

essere sistematicamente verificate, corrette, aggiornate ed eventualmente condivise e/o 

predisposte con la collaborazione dell’autorità sanitaria territoriale competente, la quale deve 

essere tempestivamente coinvolta dall’OSA, nel caso in cui quest’ultimo accerti che un suo 

prodotto rappresenti un pericolo per la salute pubblica. 

Gli strumenti più efficaci a disposizione dell’OSA per gestire un’emergenza in sicurezza 

alimentare, oltre la prevenzione attraverso la corretta applicazione di un buon piano di 

autocontrollo, sono: la puntuale tracciabilità a monte e a valle del prodotto, le procedure di 

ritiro e quelle di richiamo. Pertanto un piano di emergenza dovrebbe prevedere 

l’implementazione di questi tre elementi, con particolare riguardo per le procedure di richiamo 

a mezzo di avvisi pubblici, da effettuare presso i punti vendita e attraverso i diversi mezzi di 

comunicazione, motivando chiaramente il rischio, agevolando il consumatore 

nell’identificazione del o degli alimenti/mangimi attraverso la segnalazione dei lotti/partite, 

date di scadenza e foto illustrative. Quanto più il richiamo sarà efficace e ben compreso dal 

consumatore, tanto più sarà circoscritto e limitato il danno di immagine e/o economico che ne 

potrebbe derivare, contribuendo ad evitare l’eccessivo allarmismo e la crisi di interi comparti, 

che spesso si verificano in queste occasioni. 

Un ruolo chiave, inoltre, è rappresentato dalle Associazioni di categoria, che costituiscono un 

ottimo punto di contatto tra le imprese e la parte sanitaria, oltre che una importante fonte di 

dati per i diversi settori alimentari.  In taluni casi infatti, ai fini della valutazione e quindi della 

gestione del rischio, l’UCN può ritenere necessario il loro coinvolgimento diretto per ottenere 

informazioni rilevanti come, ad esempio, eventuali casi precedenti o casi analoghi, risultati di 

analisi effettuate in autocontrollo, reclami di consumatori non segnalati, costi sostenuti.  
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6. Eventi non connessi al ciclo produttivo  

 

In questo capitolo rientrano le emergenze determinate da disastri naturali e/o incidenti 

rilevanti, caratterizzate dalla maggior parte delle volte dalla perdita di integrità delle strutture 

e del territorio nel quale avvengono, e che per questo motivo prevedono l’intervento primario 

di altri strutture quali quelle afferenti al sistema del Servizio Nazionale di Protezione Civile. Si 

ritiene pertanto utile descrivere sinteticamente in questa sezione gli scenari legati a incidenti 

maggiori e a disastri naturali, i compiti e le funzioni in base ai quali si struttura il Servizio 

Nazionale di Protezione Civile e quindi l’integrazione possibile tra i due sistemi, tenendo conto 

di quanto già è in essere per il settore delle emergenze in sicurezza alimentare. Le emergenze 

chimiche verranno in questa sede solo accennate in quanto gestite sul territorio sulla base dei 

piani di emergenza elaborati ai sensi del D.lvo 334/99. 

Contaminazione chimica da incidenti maggiori. 

Tale tipologia di rischio si prefigura con il rilascio incontrollato di sostanze pericolose, in misura 

tale da produrre conseguenze dirette o indirette sulla popolazione e sull’ambiente. 

Le sostanze pericolose sono quei composti chimici che provocano effetti sull’organismo umano se 

inalati, ingeriti o assorbiti (sostanze tossiche) oppure che possono liberare un gran quantitativo di 

energia termica (infiammabili) e barica (esplosivi). Le loro caratteristiche chimiche, chimico-

fisiche, e tossicologiche comportano classificazioni diverse nelle categorie di pericolo mentre le 

sostanze e i preparati pericolosi che determinano gli incidenti rilevanti sono indicati nel D. Lvo. 

334/99 e s.m.e i.. 

I principali scenari incidentali  che possono comportare inquinamento da sostanze chimiche sono i 

seguenti: 

- incidenti in impianti a rischio di incidente rilevante ai sensi del Decreto Legislativo 

334/1999 e smi; 

- incidenti connessi al trasporto marittimo di idrocarburi o altre sostanze chimiche, con 

sversamento in mare e possibile inquinamento costiero; 

- Incidenti connessi al trasporto di merci pericolose. 
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L’incidente rilevante può essere definito come “un’emissione, un incendio o un’esplosione 

di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l’attività di uno 

stabilimento industriale e che dia luogo ad un pericolo grave, immediato o differito, per la 

salute umana o per l’ambiente, all’interno o all’esterno dello stabilimento, e in cui 

intervengano una o più sostanze pericolose”. Gli eventi incidentali che si originano 

all’interno degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante, possono essere classificati in 

base agli effetti dovuti ai rilasci di energia (incendi, esplosioni) e di materia (nube e rilascio 

tossico). 
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Contaminazione radiologica e nucleare da incidenti maggiori 

 

La contaminazione radioattiva dell’ambiente diretta o indiretta, cioè tramite la ricaduta degli 

agenti radioattivi (fall out), rappresenta un grave problema di ordine sanitario con gravi 

conseguenze a breve e lungo termine. L’inquinamento , infatti, determina la persistenza dei 

diversi radioisotopi nelle catene biologiche ed alimentari, che tramite processi di 

concentrazione e/o accumulo in alcune sostanze destinate all’alimentazione animale e umana, 

possono creare particolari  situazioni di rischio.  

L’ingestione di alimenti contaminati, risulta tra le vie di esposizione più significative per l’uomo 

(in prevalenza da C-14, Cs-137, Sr-90) insieme all’irradiazione esterna. 

La dispersione di radioisotopi nell’ambiente, in seguito a molteplici cause sia di origine 

naturale che antropica, può portare a situazioni incidentali o generare casi di  esposizione della 

popolazione a dosi da irraggiamento esterno (contatto) e da irraggiamento interno (ingestione 

e inalazione) aggiuntive a quelle medie naturali, anche per lunghi periodi. 

Esistono numerose e complesse vie attraverso le quali ciascuno dei radionuclidi può ritornare 

all’uomo, cioè attraverso i cicli  ambiente-vegetali-uomo oppure ambiente-animali-uomo.  

La contaminazione radioattiva può essere conseguente alle seguenti situazioni: 

 

a) Incidenti in installazioni nucleari  

- reattori nucleari per la produzione di energia; 

- impianti di produzione di radioisotopi; 

- reattori di navi a propulsione nucleare; 

b) Mancato controllo di fonti radioattive 

- sostanze usate in radioterapia; 

- sostanze radioattive utilizzate nell'industria; 

- incidenti stradali; 

- perdite durante lo stoccaggio. 

c) Rilascio deliberato di sostanze radioattive 

 

I radioisotopi di più comune utilizzo e di maggiore interesse ai fini della sicurezza 

alimentare sono i seguenti: 
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• I-131  e  emittente, tempo di dimezzamento 8 giorni; si deposita sui vegetali e viene 

trasferito nel latte; 

• Cs – 134,  e  emittente, tempo di dimezzamento oltre 2 anni;  

• Cs-137  e  emittente, tempo di dimezzamento 30 anni; nel suolo viene fissato e 

diviene indisponibile; viene assorbito dall’apparato fogliare; si distribuisce in modo 

omogeneo  negli organismi vegetali e animali;  

• Sr-90  emittente, tempo di dimezzamento 29 anni; si trasferisce sui vegetali per 

deposizione o per assorbimento dal suolo attraverso l’apparato radicale; si trasferisce 

nella dieta umana in particolare con alimenti ricchi di calcio. 

 

La legislazione italiana non fissa dei livelli dosimetrici di intervento per l’introduzione di 

eventuali contromisure quali restrizioni sulla produzione e sul consumo di alimenti 

contaminati, tuttavia l’Unione Europea ha emanato diversi Regolamenti che fissano i livelli 

massimi ammissibili di radioattività per i prodotti alimentari (CCE 1989a; CCE 1989b) e per gli 

alimenti animali (CCE 1990), che possono essere immessi sul mercato a seguito di un incidente 

nucleare o in qualsiasi altro caso di emergenza radiologica, ai fini della protezione della 

popolazione.  

Le contromisure possibili da intraprendere in caso di contaminazione radioattiva diffusa 

dovrebbero tener conto della  gravità del fenomeno di inquinamento, dell’estensione degli 

ecosistemi e dei gruppi a rischio interessati, dei piani di campionamento e delle tecniche di 

analisi, della misura dei danni ed effetti in base a distanza dal luogo dell’incidente, condizioni 

di trasporto e/o rilascio della radioattività. 

 

Disastri naturali 

 

Buona parte del territorio nazionale è esposto a diverse tipologie di rischio di origine naturale. 

Anche se i disastri naturali non necessariamente inducono un incremento del rischio sanitario 

connesso alla produzione, lavorazione e distribuzione di alimenti, tale rischio si può 

concretizzare in relazione alle caratteristiche del territorio interessato.  
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I principali rischi naturali presenti in Italia, che possono avere dei riflessi sulla sicurezza 

alimentare, sono: 

• rischio sismico; 

• rischio vulcanico; 

• rischio idraulico; 

• rischio idrogeologico; 

• rischio incendi boschivi e d’interfaccia; 

• rischio crisi idriche.  

 

Le principali criticità che si possono verificare, in seguito a disastri naturali, rispetto alla 

sicurezza alimentare, sono le seguenti: 

 

• danneggiamento o contaminazione della rete di erogazione dell’acqua potabile; 

• esondazione di corpi idrici con contaminazione chimica o biologica di aree ad uso agricolo; 

• interruzione della catena del freddo causata da problemi connessi all’erogazione di energia 

elettrica; 

• danneggiamento o contaminazione di strutture dove sono stoccati alimenti o prodotti 

agro-zootecnici; 

• contaminazione dei pascoli, dell’acqua e delle colture vegetali con ceneri o altro materiale 

vulcanico; 

• criticità nella catena logistica di trasporto e distribuzione di alimenti.  

 

I disastri naturali possono causare eventi secondari di tipo tecnologico (es. incidente chimico-

industriale indotto da evento sismico), con conseguente diffusione di contaminanti chimici che 

possono interessare la filiera agroalimentare. 

La predisposizione di aree di accoglienza o di altre soluzioni abitative d’emergenza per 

l’assistenza alla popolazione coinvolta nell’evento, può comportare la necessità di organizzare i 

servizi sanitari locali per assicurare, tra l’altro, gli standard di qualità e sicurezza alimentare  

In particolare, si può rendere necessario l’allestimento di cucine da campo o l’organizzazione di 

servizi di catering nelle aree di accoglienza. Rispetto a queste soluzioni, i servizi di sanità 

pubblica devono assicurare la vigilanza sulle strutture e la formazione degli operatori addetti, 

che non sono sempre professionisti della ristorazione. 
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7. Struttura e funzionamento del Servizio Nazionale di 
Protezione Civile 

 

La Legge 24 febbraio 1992 n. 225 indica, quale Autorità Nazionale di Protezione Civile, il 

Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro Delegato, il quale promuove e coordina le 

attività delle Amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, delle Regioni, delle Province, 

dei Comuni, degli Enti Pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra Istituzione ed 

Organizzazione Pubblica e Privata presente sul territorio nazionale.  

Ai fini dell’attività di protezione civile (Legge n. 225/92, Art. 2, comma 1) gli eventi si 

distinguono in: 

a) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati 

mediante interventi attuabili dai singoli Enti e Amministrazioni competenti in via 

ordinaria; 

b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione 

comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via 

ordinaria; 

c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono 

essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari. 

 Al verificarsi degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), il Consiglio dei Ministri, su 

proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, delibera lo stato di emergenza, d’intesa con 

la Regione/le Regioni interessate, determinandone durata ed estensione territoriale in stretto 

riferimento alla qualità ed alla natura degli eventi. Con le medesime modalità si procede alla 

eventuale revoca dello stato di emergenza al venir meno dei relativi presupposti. Per 

l'attuazione degli interventi di emergenza conseguenti alla dichiarazione di stato d’emergenza,  

si provvede anche a mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione vigente, e nel rispetto 

dei principi generali dell'ordinamento giuridico. 

 In caso di evento che, per dimensioni, caratteristiche ed impatto sulla popolazione e/o 

sull'ambiente ovvero sul normale svolgimento della vita della comunità locale, possa essere 

ricondotto alla fattispecie di cui all’art. 1, comma 2, lettera c), della legge 24 febbraio 1992,  

n. 225, il Capo del Dipartimento della protezione civile convoca immediatamente il Comitato 

operativo di protezione civile (di cui all'art. 10 della medesima legge e successive modifiche ed 

integrazioni) che si riunisce di norma presso il Dipartimento nazionale della protezione civile.  
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Il Comitato operativo in particolare ha il compito, come stabilito dall'art. 3-ter della legge 9 

novembre 2001, n. 401, di assicurare «la direzione unitaria e il coordinamento delle attività in 

emergenza, stabilendo gli interventi di tutte le amministrazioni e gli enti interessati al 

soccorso»; ossia, sulla base dell'evoluzione dello scenario e dei continui aggiornamenti che 

arrivano dal territorio a Sistema, di definire le strategie di intervento e di garantire l'impiego 

coordinato delle risorse nazionali.  

Presso la sede del Dipartimento della protezione civile opera anche la Sala Situazione Italia 

(SSI) che ospita SISTEMA, centro di coordinamento nazionale che ha il compito di monitorare e 

sorvegliare il territorio nazionale, al fine di individuare le situazioni emergenziali previste in 

atto e seguirne l’evoluzione, nonché di allertare ed attivare le diverse componenti e strutture 

operative del Servizio nazionale della protezione civile che concorrono alla gestione 

dell’emergenza. 

A livello comunale, così come previsto dall'art. 15, commi 3 e 4 della legge 24 febbraio 1992, n. 

225 e dall'art. 108 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il Sindaco assume la direzione 

ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita e provvede 

ai primi interventi necessari a fronteggiare l'emergenza, dando attuazione a quanto previsto 

dalla pianificazione di emergenza.  

In funzione dell'intensità e dell'estensione dell'evento, nonché della capacità di risposta del 

sistema locale, per garantire il coordinamento delle attività di gestione dell'emergenza, si 

attiveranno sul territorio, ai diversi livelli di responsabilità, i centri operativi e di 

coordinamento presso i quali sono rappresentate le componenti e le strutture operative del 

Servizio nazionale della protezione civile.  

A livello provinciale, secondo il modello adottato da ciascuna Regione, si attiva il Centro di 

Coordinamento dei Soccorsi (C.C.S.) nel quale sono rappresentati, oltre alla Regione, alla 

Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo ed alla Provincia, gli enti, le amministrazioni e le 

strutture operative funzionali alla gestione dell'emergenza con il compito di valutare le 

esigenze sul territorio, impiegare in maniera razionale le risorse già disponibili, definire la 

tipologia e l'entità delle risorse regionali e nazionali necessarie per integrare quelle disponibili 

a livello provinciale, individuando, laddove non previsto dalla pianificazione di emergenza, i siti 

destinati ad aree di ammassamento soccorsi.  

Presso il C.C.S. viene assicurata la direzione unitaria degli interventi da coordinare con quelli 

realizzati dai Sindaci dei comuni interessati.  
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Qualora il modello adottato dalla Regione non indichi chiaramente a quale Autorità è attribuita 

la funzione di responsabilità del C.C.S. e non fossero vigenti in tal senso opportuni protocolli 

d'intesa tra Prefettura e Provincia, tale funzione si intende assegnata al Prefetto della provincia 

in qualità di rappresentante dello Stato sul territorio, in ragione del dovere di assicurare la 

salvaguardia della vita e dei beni delle persone. In ogni caso, fermo restando quanto previsto 

dal modello organizzativo regionale, le principali funzioni operative risultano così attribuite:  

il Prefetto è responsabile dell'attivazione e dell'impiego delle risorse statuali presenti sul 

territorio provinciale, dell'ordine e della sicurezza pubblica ed emette ordinanze esercitando, 

qualora necessario, la funzione di sussidiarietà nei confronti dei Sindaci. 

A livello regionale ciascuna Regione interessata dall'evento assicura:  

 l'immediata attivazione e l'impiego della colonna mobile regionale e delle organizzazioni di 

volontariato;  

 la gestione degli interventi di emergenza sanitaria, sulla base della propria organizzazione, 

in coerenza con quanto definito nei Criteri di massima e nelle Direttive del Presidente del 

Consiglio dei Ministri in merito all'organizzazione dei soccorsi sanitari nelle catastrofi;  

 l'invio di propri tecnici per le verifiche di agibilità degli edifici, il rilievo del danno, la 

valutazione del rischio residuo ed indotto, la verifica di potabilità delle acque e gli 

interventi di bonifica ambientale;  

 la partecipazione di propri funzionari all'attività dei centri operativi e di coordinamento 

istituiti sul territorio;  

 la gestione delle reti radio per le comunicazioni di emergenze e l'attivazione e la gestione 

delle organizzazioni di volontariato dei radioamatori;  

 l'impiego dei beni di prima necessità stoccati presso i CAPI di competenza regionale, per 

garantire l'assistenza alla popolazione.  

 Contestualmente la Regione, sulla base delle reali esigenze del territorio e delle istanze 

pervenute dagli enti locali, qualora fosse necessario l'utilizzo di mezzi e poteri straordinari, 

procede alla richiesta della dichiarazione dello stato d'emergenza.  

 Qualora a livello centrale si riscontrasse le necessità di istituire in loco una struttura di 

coordinamento nazionale per fronteggiare l'emergenza (Direzione di Comando e Controllo - 

DI.COMA.C.), la Regione, d'intesa con il Dipartimento, provvede all'individuazione ed 

all'allestimento della sede più idonea valutando, in funzione delle caratteristiche dello scenario 

di evento, il possibile utilizzo della sala operativa regionale. 
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Il sistema di protezione civile italiano è organizzato per funzioni di supporto. Le funzioni di 

supporto costituiscono la struttura organizzativa di base dei centri operativi e rappresentano i 

diversi settori di attività della gestione dell’emergenza. Ciascuna Funzione è costituita da 

rappresentanti delle strutture che concorrono, con professionalità e risorse, per lo specifico 

settore ed è affidata al coordinamento di un responsabile. Le funzioni di supporto vengono 

attivate, negli eventi emergenziali, in maniera flessibile, in relazione alle esigenze contingenti e 

in base alla pianificazione di emergenza. 

La Funzione “sanità, assistenza sociale e veterinaria” è coordinata dalle strutture competenti 

per territorio del servizio sanitario nazionale. 

8. Integrazione tra il sistema di risposta alle emergenze 
alimentari e il servizio nazionale di protezione civile. 

 

Organizzazione della risposta 

 

In caso di dichiarazione di stato di emergenza, ai sensi dell’art. 5 della Legge n. 225 

del 24 febbraio 1992, il Ministero della Salute valuta se attivare il piano di emergenza per la 

sicurezza degli alimenti e dei mangimi e quindi l’unità di crisi nazionale, prevista dall’intesa 

Stato, Regioni e PA del 24 gennaio 2008. 

L’unità di crisi nazionale (UCN) opera in coordinamento con SISTEMA - Funzione Sanità, 

attivata presso il Dipartimento della protezione civile (Direttiva del Presidente del Consiglio 

dei Ministri del 3 dicembre 2008), e fornisce al Comitato Operativo della Protezione Civile 

(art. 10 della Legge n. 225 del 24 febbraio 1992) supporto tecnico per la formulazione di 

strategie idonee a garantire la sicurezza alimentare, in particolare:  

 valutazione del rischio connesso alla produzione, commercializzazione e 

distribuzione degli alimenti, in relazione all’evento; 

 adozione dei provvedimenti specifici sul territorio, in relazione all’evento;  

 monitoraggio dell’evoluzione del rischio; 

 concorso alla formulazione di indirizzi e linee guida tecniche per la sicurezza 

alimentare. 

L’unità di crisi del Ministero può quindi procedere all’attivazione o meno della rete di unità 

di crisi previste dall’intesa, come descritto al paragrafo 3.4.2 
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Le Unità di crisi regionali e locali per la sicurezza degli alimenti agiscono in stretto 

collegamento decisionale e operativo rispettivamente con i centri di coordinamento 

attivati a livello regionale e provinciale, secondo quanto previsto dall’organizzazione di 

protezione civile regionale.  

L’attivazione del piano di emergenza per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi, può 

avvenire anche dall’autorità competente territoriale, e si sviluppa in collaborazione con il 

sistema di protezione civile del corrispondente livello. 

È opportuno rammentare  che in situazione di emergenza i servizi territoriali di prevenzione  

esercitano ruoli e competenze cha hanno in ordinario; tale funzione si esercita nell’ambito 

del coordinamento generale di protezione civile, nelle forme e nei modi sopra descritti. 

 È pertanto fondamentale che i dipartimenti di prevenzione/sanità pubblica delle Aziende 

sanitarie locali predispongano piani di emergenza per i diversi scenari di rischio riferiti al 

territorio di competenza, con il concorso delle ARPA e degli Istituti Zooprofilattici 

Sperimentali. 

Tali piani si devono integrare nella pianificazione provinciale di protezione civile, secondo 

quanto previsto dalla normativa regionale in materia. 

Il responsabile dell’unità di crisi coinvolta, pertanto, rappresenta il collegamento tra il 

sistema di gestione della sicurezza degli alimenti e la Funzione Sanità attivata nei centri 

operativi. 

L’ obiettivo è quello di garantire un costante flusso di dati e informazioni tra il sistema di 

gestione della sicurezza alimentare e il sistema di emergenza attivato, applicare le scelte 

operative e le soluzioni più appropriate per garantire la sicurezza alimentare, concordare 

strategie di comunicazione alla popolazione. 

  

Contaminazione chimica da incidenti maggiori 

 

La pianificazione dell’emergenza negli stabilimenti a rischio di incidente rilevante.  

Al fine di fronteggiare l’accadimento incidentale il D.Lvo.334/99 prevede che siano 

predisposti per gli stabilimenti a rischio dei piani d’emergenza interni ed esterni, funzionali 

sia a fronteggiare l’evento sia a ridurre e a mitigare le conseguenze dello stesso. Si ha 

quindi:  
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PIANO D’EMERGENZA INTERNA (PEI) 

È predisposto dal gestore dello stabilimento per fronteggiare l’incidente rilevante 

all’interno degli impianti in base a procedure di attivazione di squadre interne d’emergenza 

e con il concorso dei VV.F. Il gestore ha l’obbligo di informare le autorità competenti 

dell’evento in atto. 

  

 

PIANO D’EMERGENZA ESTERNA (PEE) 

È predisposto dal Prefetto - salve le diverse attribuzione derivanti dall’attuazione dell’art. 

72 del D.Lgs. 112/98 - per organizzare la risposta di protezione civile ad una emergenza di 

natura chimica industriale i cui effetti impattano sul territorio esterno allo stabilimento. È 

volto a mitigare e ridurre i danni dell’evento in base a procedure codificate e organizza gli 

interventi dei soggetti coinvolti all’attuazione del PEE. Stabilisce inoltre i messaggi di 

emergenza da far eseguire ai sistemi di allarme affinché la popolazione possa assumere le 

adeguate norme comportamentali, preventivamente illustrate e descritte dal Comune 

attraverso la distribuzione di una forma leggibile della Scheda informativa. 

  

Le misure per la salvaguardia della sicurezza alimentare in caso di contaminazione chimica 

da incidente rilevante, e la relativa organizzazione, si devono integrare con quanto previsto 

nella pianificazione di emergenza esterna. 

 
  

Contaminazione radiologica e nucleare da incidenti maggiori 

 

Nella risposta agli eventi di natura radiologica, tali da comportare un’emergenza di 

carattere nazionale, il coordinamento operativo è assunto dal Dipartimento della 

Protezione Civile presso il quale si riunisce il Comitato Operativo  della Protezione Civile, 

per garantire la direzione unitaria degli interventi. Al tavolo del Comitato Operativo  può 

essere chiamato un rappresentante del Ministero della Salute in qualità di coordinamento 

del Servizio Sanitario Nazionale. Il Dipartimento della protezione Civile si avvale della 

Commissione Nazionale Grandi Rischi e del CEVaD (Centro Elaborazione e Valutazione Dati 

- istituito presso l’ISPRA) quali organi tecnico-consultivi. 
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Il CEVaD ha i seguenti compiti:  

 

 valutare la situazione incidentale in atto e la sua possibile evoluzione;  

 valutare l’andamento nel tempo e nello spazio dei livelli di radioattività nell’ambiente;  

 stimare il presumibile impatto dell’evento incidentale sulla popolazione e 

sull’ambiente.  

 

Il Centro fornisce inoltre, alle autorità preposte alla diffusione dell’informazione alla 

popolazione, gli elementi radiometrici che caratterizzano la situazione in atto. Il Centro 

viene attivato da ISPRA su richiesta del Dipartimento della Protezione Civile per ogni 

situazione che comporti l’attivazione del Piano. Il suo intervento può inoltre essere 

richiesto dal prefetto nelle situazioni che comportino l’attuazione dei piani locali di 

emergenza esterna.  

 

Il CEVaD ha sede presso ISPRA ed è costituito da esperti designati rispettivamente da:  

 ISPRA, con funzioni di coordinamento;  

 Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile;  

 INAIL; 

 Istituto Superiore di Sanità (ISS);  

 Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare;  

 Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome.  

 

Possono essere chiamati a partecipare alle attività del CEVaD sia esperti di radioprotezione 

designati dalle Regioni eventualmente interessate, sia esperti designati di altri Enti o Istituti 

le cui competenze siano ritenute utili per lo specifico problema in esame. Tutti i centri e le 

reti di rilevamento devono inviare al CEVaD i risultati delle misure radiometriche effettuate 

nel corso dell’emergenza. Inoltre, sulla base della situazione venutasi a creare in seguito 

all’evento incidentale, possono essere indicate dal Centro particolari modalità operative 

delle reti e mezzi mobili di rilevamento disponibili sul territorio nazionale. Al riguardo, il 

CEVaD ha elaborato i requisiti operativi necessari per lo svolgimento delle attività di 
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monitoraggio, fornendo le linee guida per l’esecuzione delle attività di caratterizzazione 

radiologica dell’ambiente, affinché costituiscano un riferimento tecnico per ciascun 

Laboratorio per individuare quelle che sono le proprie modalità operative ottimali.  

Le indicazioni formulate dal Centro sono rese prescrittive da parte del Dipartimento della 

Protezione Civile nei confronti delle reti di sorveglianza regionali e delle reti di sorveglianza 

nazionale di cui all’art. 104 del D. Lgs. 230/95.  

Il Ministero della Salute per quanto riguarda la sicurezza alimentare, sulla base di quanto 

prescritto, può decidere di attivare il Piano di emergenza per la sicurezza degli alimenti e di 

emergenza per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi dei mangimi, al fine di coordinare 

e applicare in maniera più uniforme sul territorio le misure da attuare. Contestualmente, 

anche tramite il supporto scientifico della rete degli Istituti Zooprofilattici Sperimentali che 

effettuano analisi per la ricerca di radionuclidi, il Ministero può disporre controlli sugli 

alimenti e i mangimi, sul territorio e tramite i propri uffici periferici alle frontiere, al fine di 

adottare ulteriori misure a tutela della salute pubblica. I dati e i provvedimenti derivanti dai 

controlli sul territorio e all’importazione, così come quelli eventualmente forniti dalla 

Commissione Europea tramite il sistema di allarme europeo RASFF, sono trasmessi dal 

rappresentante del Ministero della Salute, Direzione Generale per l’igiene e la sicurezza 

degli alimenti e la Nutrizione, al  Comitato Operativo. 

 

Disastri naturali  

 

          La peculiarità di ciascun luogo colpito da disastri naturali e il tipo di evento 

condizionano gli interventi. È fondamentale pertanto il ruolo e la funzione delle autorità 

competenti locali nel procedere alla pianificazione, in condizioni di normalità, degli 

interventi che verranno descritti nei diversi scenari di rischio possibili sfruttando 

l’esperienza e la conoscenza del territorio. Sarebbe auspicabile quindi che tali procedure 

vengano condivise e siano oggetto di esercitazioni congiunte con i Servizi di Protezione 

Civile locali.          

 

                  Le principali azioni dell’unità di crisi per la sicurezza degli alimenti, qualora attivata 

saranno quelle di: 
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 Assicurare il collegamento con la Funzione Sanità del centro di coordinamento dei 

soccorsi e mettersi in comunicazione con il punto di contatto dell’unità di crisi del 

livello superiore; 

 valutare gli eventuali danni a agli impianti di produzione, lavorazione, trasformazione, 

sezionamento di alimenti così come ai centri di stoccaggio e di distribuzione, nonché 

ai supermercati; 

 verificare l’idoneità al consumo umano degli alimenti e procedere alla eventuale 

distruzione e smaltimento; 

  valutare la disponibilità delle risorse, in termini di mezzi, luoghi e persone, per 

effettuare gli interventi necessari e concordare con il responsabile della Funzione 

Sanità e del livello dell’unità di crisi superiore la gestione degli eventuali 

aiuti/supporti 

 

Contestualmente il responsabile dell’unità di crisi attivata concorrerà a pianificare, 

nell’ambito del coordinamento di protezione civile e d’intesa con il responsabile della 

Funzione Sanità, la strutturazione e la gestione delle mense nelle aree d’accoglienza, in 

modo tale da garantire adeguati livelli di sicurezza alimentare.  

A tal fine quindi è indispensabile che, sempre di concerto con il responsabile della Funzione 

Sanità, l’unità di crisi attivata gestisca tutti gli aspetti concernenti la sicurezza degli alimenti 

quali: 

 

 il controllo delle mense collettive allestite nell’ambito di aree di accoglienza o altre 

strutture di assistenza alla popolazione colpita da calamità naturali; 

 la formazione del personale volontario non professionista nelle mense;  

 la valutazione dell’idoneità al consumo di alimenti eventualmente/potenzialmente 

coinvolti; 

 la prevenzione e la sorveglianza delle tossinfezioni alimentari;  

 le macellazioni d’urgenza; 

 il controllo della contaminazione dell’acqua potabile destinata alla produzione di 

alimenti; 

 l’idoneità dello stoccaggio, deposito, trasporto e distribuzione degli alimenti; 
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 lo smaltimento dei sottoprodotti di origine animale  e delle derrate alimentari non 

idonee al consumo umano; 

 il controllo dei roditori ed artropodi infestanti; 

 il coordinamento del personale volontario professionista, appartenente ad altre 

Regioni o alle strutture operative di cui all’art. 11 della Legge 225 del 1992, che 

concorre alle attività di prevenzione nell’ambito della gestione dell’emergenza,  

 

9. La comunicazione  
 

 

La comunicazione è una competenza prioritaria delle istituzioni, soprattutto in situazioni di 

emergenza.  

È pertanto necessario che le unità di crisi, tenuto conto di quanto previsto all’art. 6 dell’Intesa 

Stato Regioni del 24 gennaio 2008, già nella fase di pianificazione elaborino un piano di 

comunicazione in emergenza, preferibilmente con il supporto di esperti del settore, che tenga 

conto almeno i seguenti punti: 

 gli obiettivi (es. comunicazione del rischio, avvisi ai consumatori); 

 i responsabili (es. addetto alla comunicazione con le istituzioni, con il pubblico, con i 

mezzi di informazione ecc…); 

 l’utente finale (es. la popolazione, altre amministrazioni, organi di stampa);  

 i mezzi e gli strumenti (es. comunicati stampa, social network, televisione, stampa 

ecc..), 

al fine di fornire una comunicazione quanto più possibile chiara e uniforme su tutto il 

territorio.  

In caso di attivazione dell’Unità di Crisi Nazionale, la comunicazione verso l’esterno è gestita 

tramite l’ufficio stampa del Ministro della Salute. 

 

 

10. glossario 
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 Sistema di allarme rapido per gli alimenti e i mangimi (RASFF): è un sistema istituito sotto 

forma di rete con punti di contatto in ogni Paese Membro, per la notificazione di un rischio 

diretto o indiretto per la salute umana presente o potenzialmente presente in alimenti o 

mangimi.  

 Situazione di emergenza in sicurezza alimentare: è una situazione nella quale sia presente 

un grave rischio per la salute umana, degli animali o per l’ambiente che non può essere 

gestita con le normali misure vigenti e che quindi  richieda l’applicazione di una o più delle 

misure urgenti previste dal Regolamento 178/2002/CE e desti notevole preoccupazione 

nell’opinione pubblica e influenzi l’andamento del comparto alimentare coinvolto. 

 Crisi in sicurezza alimentare: una crisi può essere provocata da un rischio grave, 

imprevedibile e incontrollabile o nella maggior parte dei casi, si può generare da una 

situazione di emergenza in cui anche l’applicazione delle misure urgenti non risulti 

sufficiente a gestire un grave rischio, crea situazioni di allarmismo nell’opinione pubblica e 

il crollo del comparto alimentare coinvolto. 

 DGISAN: Direzione Generale per l'igiene e la sicurezza degli alimenti e la nutrizione 

 UCN: Unità di Crisi Nazionale per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi 

 UCR: Unità di Crisi Regionale per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi 

 UCL: Unità di Crisi Locale per la sicurezza degli alimenti e dei mangimi 

 OSA: Operatore del settore alimentare 

 D.lvo: Decreto legislativo 

 s.m.e i.: Successive modifiche e integrazioni 

 VV.F.: Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco 
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11. Normativa di riferimento 
 

Emergenze in sicurezza degli alimenti 

 

 Regolamento (CE) N. 178/2002 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 28 

gennaio 2002 che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, 

istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo 

della sicurezza alimentare 

 Regolamento (CE) N. 882/2004 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO  del 29 

aprile 2004 relativo ai controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in 

materia di mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli animali 

 Regolamento (UE) N. 16/2011 DELLA COMMISSIONE del 10 gennaio 2011 recante 

disposizioni di applicazione relative al sistema di allarme rapido per gli alimenti ed i 

mangimi 

 Decisione 2004/478/CE della Commissione, del 29 aprile 2004, relativa all’adozione di 

un piano generale di gestione delle crisi nel settore degli alimenti e dei mangimi  

 Intesa Stato Regioni del 13 novembre 2008 “Linee guida per la gestione operativa del 

sistema di allerta per alimenti destinati al consumo umano” 

 Intesa Stato Regioni del 24 gennaio 2008 “Piano di emergenza per la sicurezza degli 

alimenti e dei mangimi”. 

 Circolare del Ministero della Sanità n.11 1992 del 18  marzo 1992 Linee guida 1998 

“Piano organizzativo ed operativo per attività di emergenza dei servizi veterinari – 

Linee guida” 

 

 

Protezione civile – emergenze nazionali 

 

 Legge n. 225 del 24 febbraio 1992 “Istituzione del servizio nazionale di protezione 

civile” 

 Decreto del Ministro dell’Interno del delegato per il coordinamento della protezione  
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 Civile 13 febbraio 2001 “Criteri di massima per l’organizzazione dei soccorsi sanitari 

nelle catastrofi”   

 Legge 27 dicembre 2002, n. 286  “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-

legge 4 novembre 2002, n. 245, recante interventi urgenti a favore delle popolazioni 

colpite dalle calamità naturali nelle regioni Molise e Sicilia, nonché ulteriori disposizioni 

in materia di protezione civile”; 

 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008, concernente 

“Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze”; 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008 “Organizzazione 

e funzionamento di SISTEMA presso la Sala Situazioni Italia del Dipartimento della 

protezione civile”; 

 Decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, coordinato con la legge di conversione 9 

novembre 2001, n. 401 e s.m.i.  

 Decreto Legislativo 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i. Centrali nucleari italiane in fase di 

disattivazione e centri di ricerca, stabilimenti nucleari o luoghi nei quali si impiegano o si 

detengono sostanze radioattive. 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 marzo 2010 nuovo piano 

 nazionale contro le emergenze radiologiche. 

 DPCM 10 febbraio 2006 “Linee guida per la pianificazione di emergenza nelle aree 

portuali interessate dalla presenza di naviglio a propulsione nucleare, in attuazione 

dell’articolo 124 del Decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i.” Aree portuali 

interessate dalla presenza di naviglio a propulsione nucleare. 

 DPCM 10 febbraio 2006 “Linee guida per la pianificazione di emergenza per il trasporto 

di materie radioattive e fissili, in attuazione dell’articolo 125 del Decreto legislativo 17 

marzo 1995, n. 230 e s.m.i.” Trasporti di materie radioattive o fissili.  

 DPCM 10 febbraio 2006 “Linee guida per la pianificazione di emergenza per il trasporto 

di materie radioattive e fissili, in attuazione dell’articolo 125 del Decreto legislativo 17 

marzo 1995, n. 230 e s.m.i.” Trasporto di combustibile nucleare irraggiato.  

 Decreto Legislativo 6 febbraio 2007, n.52, Sorgenti orfane.  

 


